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Silvio Berlusconi lasci spazio ad un governo di unità  nazionale, una formula che lui stesso propose a Romano Prodi all'indomani delle elezioni del 2006.  A dirlo e' il Repubblicano Giorgio La Malfa, esponente del Terzo polo.
 "Nella crisi finanziaria -spiega all'Adnkronos- vi e' sempre un elemento di credibilità che può contribuire a contenere o ad ampliare la portata della crisi".

"Il presidente del Consiglio e' il primo a comprendere che oggi lui stesso e il suo governo hanno una serio problema di credibilità di fronte ai governi dei Paesi amici, alle istituzioni internazionali e ai mercati e che un programma di risanamento, che necessariamente richiede tempo, avrà  maggiore o minore credibilità  a seconda che esso preveda o meno un cambiamento di chi e' chiamato a realizzare questi traguardi molto difficili e impegnativi".


"Ricordo che nel 2006, all'indomani delle elezioni, Berlusconi propose a Romano Prodi la formazione di un governo di unità  nazionale. Questo vuol dire che non vi e' da parte sua un'esclusione pregiudiziale di questa ipotesi, alla quale il Terzo polo ha fatto più  volte riferimento. Sarebbe un atto di responsabilità  politica che chiuderebbe positivamente la sua ormai lunga esperienza di governo se egli, nel farsi da parte, offrisse la disponibilità del suo partito per una soluzione di questa natura".
Allo stato attuale, però, non sembra che Berlusconi e il centrodestra siano disposti a seguire questa strada.

"Naturalmente finché  il governo ha una maggioranza ha tutto il diritto di andare avanti, ma se Berlusconi non e' disposto ad accettare una soluzione simile -risponde La Malfa- porterà  sulle sue spalle tutta la responsabilità per i problemi che potranno derivare al Paese".

Il Terzo polo e' pronto a garantire comunque la sua collaborazione rispetto alle iniziative che prenderà l'esecutivo per fronteggiare la crisi? 
"Il Terzo polo e anche il Pd -ricorda l'esponente Repubblicano- hanno già dimostrato comprensione e collaborazione durante l'esame della manovra, ma qui siamo in presenza di una situazione che non si risolve con un decreto, ma che richiede, come ho detto, un programma di risanamento nel tempo, che in tanto produce risultati, in quanto e' sostenuto da fiducia e credibilità".

"Berlusconi -conclude La Malfa- deve comprendere che per l'Italia e' un problema di vita e di morte, a un certo punto sarà costretto comunque a mollare, visto che già ora dice di sentirsi commissariato. Meglio allora per lui uscire di scena con dignità e  con una scelta che gli farebbe onore".
